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MARCO 11

Capitolo 11


versetti: 1 – 11

 Gesù a Gerusalemme

- Siamo durante l'ultima settimana della vita di Gesù.

Gesù e i discepoli arrivano da un lungo viaggio

dopo aver attraversato la Galilea, la Samaria e la Giudea

arrivano in vista della città,

la si può contemplare dal monte degli olivi

che dista poche centinaia di metri dalle mura della città.

Tra il monte degli olivi

e la città si stende la vallata del fiume Cedron,

poco profonda e non più ampia di un centinaio di metri.

Arrivati al monte degli olivi,

Gesù fa una sosta e manda due discepoli

a prendere un asinello e portarlo da Lui.

Se qualcuno farà obiezione,

devono rispondere che ne ha bisogno "il Maestro".

Probabilmente siamo una o due settimane prima

dell'ultima Pasqua.

I discepoli vanno a prendere l'asino,

lo portano a Gesù

che vi sale sopra e cavalcando un asino

entra come Nuovo Re in città acclamato 

dalla gente che in Lui riconosce 

il nuovo Davide, il Messia di Dio.

L'asino non è un animale da guerra,

come può esserlo il cavallo,

non è un animale che incute soggezione 

o particolari paure,

obbedisce, non si ribella mai, è mite,

si lascia percuotere, si mette a servizio di tutti,

porta tutti i pesi di cui lo caricano...

è come un agnello,

si  sacrifica senza lamentarsi...

Gesù preferisce cavalcare un asino

e non vuole un cavallo;

non è un Re di conquista, nè violento,

è per la non violenza, per la pace.

- La gente lo acclama: "Osanna

("Osanna" significa "Aiuto !" 

ma è un grido di festa, di giubilo,

si usava durante la festa della Capanne

e corrisponde al nostro "Evviva")

e riconosce in Gesù il discendente del Re Davide,

il Messia mandato a restaurare il Regno di Dio.

Gesù entra nel Tempio,

ma ormai è sera e probabilmente la gente

se n'era andata e anche Gesù

si ritira a Betania, in casa di Lazzaro, Maria e Marta

per passare la notte con i suoi Discepoli.


versetti: 17 – 14

- La mattina seguente

Gesù insieme ai suoi lascia la casa di Lazzaro

e si dirige verso Gerusalemme.

Per la strada vede un albero di fichi pieno di foglie

e si avvicina per cogliere qualche frutto;

ma siamo fuori stagione

e quindi è naturale che non abbia fichi.

Gesù dice forte in modo che tutti lo sentano:

"Che tu non possa più far frutti"

Naturalmente era una specie di maledizione 

sulla pianta che oltretutto non aveva alcuna colpa;

è evidente che Gesù si comporta così per dare

un insegnamento ai suoi discepoli:

una pianta che non porta frutti (ogni uomo)

è meglio che venga tagliata e buttata nel fuoco.

Anche questo messaggio di Gesù,

ripetuto più volte ha carattere didattico,

come a dire:

chi non porta frutto, il cristiano parassita

che entra nella comunità cristiana 

perchè trova sicurezza e da mangiare...

va tagliato via.


versetti: 15 - 19

  Gesù caccia i mercanti

- Marco colloca il fatto della cacciata dei mercanti

dal cortile del Tempio,

dove la legge comunque permetteva 

questo tipo di lavoro e di commercio,

poco prima della sua passione e morte;

mentre Giovanni narra il medesimo fatto

dicendo che avviene all'inizio della vita pubblica di Gesù.

Il fatto e l'insegnamento non cambiano.

Il fatto è simbolico:

sia che avvenga alla fine sia che sia successo all'inzio

della vita pubblica,

Gesù fa capire che la religione, il Tempio, 

le tradizioni, il culto, le liturgie, ecc... 

il modo di pregare e di coinvolgere Dio...

hanno bisogno di una profonda purificazione,

c'è bisogno di rinnovamento e di aria nuova,

di una revisione sul come celebriamo il culto...

Il gesto di Gesù non ha certamente sconvolto 

tutto il mercato davanti al Tempio,

probabilmente ha interessato 

alcuni cambio-valuta,

alcuni banchi di venditori di animali per i sacrifici...

Quindi il gesto di Gesù è stato più che altro simbolico;

non ha certamente coinvolto tutto il mercato 

e tanto meno la città.

Probabilmente la maggior parte dei mercanti

non si sono accorti di nulla.

N.B.

E' da tenere presente comunque

che i venditori di animali e i cambio-valuta

erano tutti legati al mondo e alla classe sacerdotale,

ricchissima per altro.

Le pecore e le capre che si vendevano 

davanti al Tempio

venivano tutte esclusivamente dai recinti e dalle stalle

situate nei dintorni della città

di proprietà della classe sacerdotale,

specie di alcune famiglie di Sommi sacerdoti. 

Era un commercio fiorente e redditizio:

le pecore erano dei sacerdoti,

venivano vendute e il guadagno andava ancora

alle famiglie dei Sommi sacerdoti,

le capre e le pecore portate a sacrificare nel Tempio

in parte venivano offerte

e in parte ritornavano sul mercato esterno del Tempio

per essere rivendute... 

Allora possiamo capire il giusto zelo di Gesù

che in quel mercato vedeva 

non la fede della gente che comprando quegli animali

pensavano di rendere culto a Dio,

ma l'avidità e la sete di denaro 

da parte di una classe di sacerdoti

che si serviva del culto per i propri interessi... 

mentre non avevano alcuna fede in Dio

e nessun rispetto della povera gente.

- Gesù vede nel commercio

e nel guadagno senza ritegno dei sacerdoti

un costume che nega la spiritualità di Dio,

l'essenza di Dio, Spirito, gratuito, 

non bisognoso di sacrifici e non esoso...

mentre i sacerdoti facevano passare l'idea

che  fosse Dio a chiedere 

o avesse bisogno di sacrifici, di denaro...

Gesù insiste: il Tempio è stato costruito

come luogo di preghiera,

di incontro tra tutti i popoli,

non un'occasione di affari e di guadagno.

- Naturalmente i capi dei sacerdoti 

e i maestri della legge,

tutti farisei 

che già da tempo sentivano Gesù 

come una spina conficcata nel loro fianco,

cominciano a cercare in concreto 

il modo di togliere di mezzo Gesù;

ma devono stare attenti alla gente,

che ha fiducia in Gesù, 

lo stanno acclamando Re d'Israele...

- Siamo nell'ultima settimana di vita di Gesù

e Gli stanno veramente preparando la festa:

i Discepoli preparano la Cena della Pasqua,

i farisei pensano come ammazzarlo.

- Alla sera Gesù i u suoi ritornano a Betania

che dista  5 - 6 chilometri da Gerusalemme,

per mangiare e passare la notte,

in casa di Lazzaro.


versetti: 20 – 25

 - Il mattino dopo,

quando Gesù si rimette in strada

passa davanti al fico del giorno prima

e i discepoli Gli fanno notare una cosa strana:

"Maestro, il fico che hai maledetto è tutto secco!"

"Se avrete fede  - risponde Gesù -   potreste dire 

a una montagna "Spostati" e quello succederà!"

"Abbiate fede di ottenere ciò che chiedete 

nella preghiera

e vi sarà dato."

Naturalmente le montagne stanno bene dove sono

e guai se cominciassero a spostarsi 

da una parte all'altra.

Quindi l'esempio di Gesù è un assurdo,

non accadrà mai e non deve accadere:

le montagne stanno bene dove sono.

Ma certamente ci sono cose 

di cui abbiamo estremo bisogno:

lo Spirito Santo, conoscere la Sua volontà,

decidere per una scelta, la forza d'animo,

il bene del prossimo, ecc...

che Dio esaudirà certamente.

- Ma Gesù aggiunge:

"Quando vi mettete a pregare, 

se avete qualcosa contro qualcuno,

perdonate!"

Questa condizione "sine qua non" 

perchè la nostra preghiera arrivi a Dio,

non solo è fondamentale e necessaria,

ma è probabilmente una delle due cause 

per cui tante nostre preghiere trovano un intoppo.

L'altra causa per cui ci sembra che 

la nostra preghiera non ottenga alcun risultato

è che chiediamo cose 

che per noi possono essere importanti

e le vediamo come indispensabili

(es. la guarigione di nostro marito con il tumore)

mentre alla luce di Dio,

anche quella morte o quella sofferenza

hanno uno scopo,

che noi non possiamo vedere e non accettiamo,

ma che Dio conosce

e che troveranno il loro senso in futuro o in cielo.

La natura, come la vita

hanno limiti, povertà, condizioni, lacune, difetti, ecc...

su cui Dio non può intervenire miracolosamente

e di continuo...

sconvolgerebbe la natura, la vita umana, 

il naturale cammino dell'universo...

che appunto ha dei limiti, carenze, blocchi, 

condizionamenti...


versetti: 27 – 33

- Siamo sempre durante l'ultima settimana

di vita terrena e Gesù passa il suo tempo 

incontrando gente e discutendo nel Tempio.

Il Tempio non era come le nostre chiese:

solo luogo di preghiera e del culto,

aveva spazi per i maestri e i precettori di giovani allievi,

spazi e ambienti per il dialogo, e i gruppi,

per intrattenere persone e discutere di problemi vari,

per ascoltare i maestri delle legge famosi, ecc...

Gesù si comportava come un Maestro

e si sentiva in diritto di stare nel Tempio,

di parlare e insegnare a quanti volevano ascoltarlo. 

Questo comportamento di Gesù dava sui nervi

ai maestri della legge gelosi e invidiosi.

- Un giorno, più irritati che mai,

lo affrontano direttamente:

"Con quale diritto fai questo ?

Chi ti dà autorità a insegnare nel Tempio?"

Gesù che ha in se stesso ogni autorità e potere,

che gli vengono da Dio e dalla Verità,

ma che i farisei non gli riconoscono

e pertanto non avrebbero comunque accettato

alcuna risposta avesse dato,

(es. l'autorità me la prendo da solo... 

mi viene da Dio Padre...

ho anch'io diritto di parlare in pubblico...

ho qualcosa di interessante da dire al popolo, ecc...)

Gesù ricorre ad una ulteriore domanda

per mettere loro stessi in difficoltà:

"Chi aveva mandato Giovanni battista a predicare 

e a battezzare ? 

La sua missione veniva da Dio

oppure si era lui stesso auto-eletto 

maestro e battezzatore?"

Più volte avevano cercato di mettere in imbarazzo Gesù

con domande a trabocchetto,

dopo aver studiato per bene tutte le possibili mosse e risposte;

ma Gesù se l'era sempre cavata egregiamente,

di solito mettendo loro stessi in imbarazzo.

Anche in questa occasione

i farisei pensavano di avere finalmente la possibilità

di mandarlo fuori dal Tempio,

a insegnare per le strade come un barbone...

Ma il loro intento non sembra aver sorto l'effetto sperato:

adesso sono loro a doversela cavare senza troppi danni.

La domanda sembra semplice,

ma ogni tipo di risposta può risultare pericolosa.

- "Se diciamo che la missione di Giovanni veniva da Dio

ci dirà: perchè allora non gli avete creduto?

(in realtà le autorità religiose

avevano osteggiato Giovanni fin dall'inizio

ed erano stati ben contenti

quando Erode lo tolse di mezzo)

- Se invece diciamo: 

lui stesso si era proposto di annunciare la Parola di Dio

davanti al popolo

e questi gli aveva prestato fiducia... 

La gente che ci sta attorno 

e che ha tuttora una fiducia immensa di Giovanni,

ritenendolo non solo un profeta di Dio,

ma addirittura "il Messia" atteso... 

ci lapiderà sul posto... 

o per lo meno ci disprezzerà, 

perchè sono tutti convinti che Giovanni

fosse più che un profeta mandato da Dio."

Quindi gli rispondono:

"Non sappiamo".

La risposta è intelligente,

perchè in qualche modo salvano la faccia,

e se la cavano senza troppi danni...

Gesù ancora una volta

li ha messi nello stesso sacco

nel quale pensavano di mettere Lui.
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